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			Prefazione

			Il contenuto della presente pubblicazione, corrisponde a quello dei sermoni esposti dal pastore Jim Domm in occasione della “II Conferenza per famiglie”, tenutasi nell’aprile del 2000 nei pressi di Caltanissetta. Il pastore Domm svolge il ministero pastorale nella chiesa Battista Riformata di Englewood, nel New Jersey (USA). Nel presentare questo libro al pubblico, ringraziamo di cuore il fratello Domm per l’impegno generoso, l’attenzione minuziosa e l’entusiasmo col quale ci ha saputo comunicare “il consiglio di Dio” sull’adorazione che è dovuta al Signore, anche tra le mura domestiche.

			Alcuni anni fa, il processo di riforma iniziato in seno alla chiesa “Sola Grazia” di Caltanissetta evidenziò il bisogno di riflettere, in senso più biblico, sul modo di vivere della famiglia cristiana. A questo scopo, nel 1999, si diede inizio ad una conferenza annuale per famiglie che, in quel caso, giovò solamente alla suddetta chiesa. Nel considerare il ruolo dei coniugi e dell’educazione dei figli, si comprese che anche la nostra vita familiare doveva essere riformata secondo il modello della Scrittura. A nostro parere, tale necessità è impellente anche per molte altre famiglie evangeliche. Prima di tutto perché, nella nostra nazione, il modello tradizionale di famiglia non si è certo formato mediante l’applicazione dei principi della Bibbia. In secondo luogo, perché viviamo in un’epoca in cui le stesse “leggi di natura” sono consapevolmente e volutamente sconvolte, perfino in seno all’istituzione della famiglia. In terzo luogo (lo diciamo con rammarico), perché le chiese Evangeliche non sono state incisive nel fornire valide linee di condotta su questo tema, alternative tanto alla cultura cattolico-Romana quanto a quella laica.

			Per queste stesse ragioni, e anche al fine di aiutare ancor di più gli Evangelici italiani a riflettere sulla tematica del rapporto uomo/donna e dei loro rispettivi ruoli, si è ritenuto opportuno includere, in appendice, un documento prodotto nel 1987 da numerosi pastori e studiosi Evangelici. L’attenta riflessione su questa fondamentale “Dichiarazione”, farà da complemento al contenuto dei sermoni della Conferenza, aiutando i lettori a udire ciò che lo Spirito “dice alle chiese”.

			Con la pubblicazione de L’adorazione di Dio in famiglia, speriamo di dare un piccolo contributo al fine di rendere disponibile uno strumento che potrà essere utile a stimolare la riflessione ed a promuovere un ravvedimento in senso evangelico in molte case dove ci si professa “cristiani”. Soprattutto, è nostro scopo denunciare la trascuratezza e l’apatia di cui sono colpevoli troppi capifamiglia che, pure, si definiscono credenti.

			L’ordine dei capitoli corrisponde a quello dei sermoni predicati durante la suddetta Conferenza. Nel dar loro forma scritta, ci è sembrato opportuno non modificare la loro struttura, mantenendo lo stile semplice e discorsivo, tipico dell’esposizione biblica evangelica. Per questa ragione, il lettore attento noterà delle ripetizioni e l’assenza della ricercatezza nel “rigore scientifico” delle citazioni.

			L’unica aspirazione che accompagna la pubblicazione di questo libro, è che possa accadere in Italia, su vasta scala, ciò che accadde più di tre secoli fa nel borgo di Kidderminster in Inghilterra, dove esercitò il ministero il pastore Puritano Richard Baxter1. Egli stesso affermò che, appena arrivato, “era difficile trovare una sola famiglia per ogni via del paese dove la fede fosse vissuta”. Tuttavia, dopo anni di predicazione e di intenso lavoro pastorale, ebbe la soddisfazione di poter scrivere: «Nel giorno del Signore, se attraversate le strade, potrete udire un centinaio di famiglie che cantano, pregano e leggono sermoni»2.

			La nostra preghiera è che il Dio Trino sia adorato in spirito e verità nei cuori, nelle chiese e nelle case di tutti coloro che si professano cristiani, affinché il suo nome sia santificato, il suo regno venga e la sua volontà sia fatta anche in terra come è fatta in cielo.

			L’Editore

		
	
		

		
			Note

			
				1 Kidderminster contava circa 800 famiglie e 2000 abitanti quando Richard Baxter, nel 1647, fu incaricato come pastore.

			

			
				2 Reliquie Baxteriane, parte I, p. 21, cit. in R. Baxter, The Reformed Pastor, Edinburgh, Banner of Truth, 1974, pp. 11-12 (trad. it. L’opera del pastore, Mantova, Passaggio, 2003).
			
			

		

	
		
			1

			Il fondamento: una vera conversione

			Maria, una bambina di nove anni, si accingeva a preparare il suo primo dolce, un dolce di colore giallo e disse alla mamma che desiderava prepararlo da sola. La mamma voleva offrirle un po’ del suo aiuto, ma la bambina insistette che voleva fare tutto da sola perché sapeva cosa fare. La mamma cercò di ricordarle che occorreva lo strutto, la farina ed il forno già riscaldato. Maria la rassicurò dicendole che aveva preso tutti gli ingredienti necessari per il dolce e così, tutta indaffarata, si mise al lavoro. Era così entusiasta di quello che stava facendo che preparò subito tutti gli ingredienti, li mescolò e versò il contenuto di questa ciotola nella teglia che doveva infornare. Era così ansiosa che non ebbe pazienza di aspettare che questo dolce fosse pronto, perché lo voleva assaggiare subito.

			Il tempo passò velocemente, Maria aprì il forno e, invece del dolce giallo che aspettava, si ritrovò in mano un “non so che” di giallognolo e duro. Immaginatevi la sua delusione! La mamma sapeva cosa era successo perché, osservando tutti gli ingredienti, si accorse che aveva dimenticato le uova: la bambina aveva dimenticato un solo ingrediente. La mamma le spiegò che non poteva preparare un buon dolce se, prima, non avesse mescolato tutti gli ingredienti, senza dimenticarne nessuno. Fratelli, allo stesso modo, non possiamo avere una famiglia cristiana ordinata se non usiamo tutti gli ingredienti necessari!

			Il declino spirituale della famiglia

			Una delle evidenze fondamentali del vero cristianesimo è il modo in cui coloro che professano e pronunciano il nome di Cristo vivono dentro le loro case.

			Miei cari, se non viviamo un vero cristianesimo nelle nostre famiglie, tutto il resto è vano e inutile! Se il vero cristianesimo non caratterizza la vita delle famiglie, non ci saranno né delle buone chiese, né una buona società. Niente più dell’assenza di vere conversioni all’interno delle singole famiglie, è servito per minacciare e demolire il vero cristianesimo nel mondo. D’altro canto, niente ha promosso la causa di Cristo più del cristianesimo autentico vissuto nelle singole famiglie.

			Oggigiorno, purtroppo, è presente ovunque un cristianesimo superficiale e vacuo. Nelle chiese, si accolgono le persone con estrema leggerezza, ritenendole immediatamente credenti e battezzandole. Questa inconsistenza è stata una causa del declino spirituale e morale della famiglia. Vi sono molti che confessano il nome di Cristo e che professano di essere credenti mentre in realtà non sanno nemmeno ordinare la propria casa secondo l’insegnamento della Scrittura! La Parola annunciata anticamente dal profeta Osea, serve a dipingere davanti ai nostri occhi la condizione spirituale di coloro che si professano credenti: «Il mio popolo perisce per mancanza di conoscenza» (Osea 4:6).

			Molte chiese perderebbero la stragrande maggioranza dei propri membri e diversi pastori rimarrebbero disoccupati, se gli insegnamenti della Parola di Dio sull’ordine della famiglia fossero applicati con forza. Osservando le famiglie cristiane in genere, ci rendiamo conto che molti matrimoni sono in crisi e che moltitudini di genitori sono disperati a causa della ribellione dei loro figli. Purtroppo, è possibile constatare che c’è una grande ignoranza sull’ordine della famiglia cristiana. Oltre all’ignoranza vi è un altro fattore che produce il decadimento della vera pietà nella vita di una famiglia: quel cristianesimo intellettuale che consiste solo nella conoscenza teorica della verità. Molti si professano credenti e sanno qual sia l’insegnamento della Scrittura intorno alla famiglia cristiana, ma, per qualche ragione, ciò che hanno imparato non è messo in pratica e non determina la vita nell’ambito familiare.

			Uno dei bisogni spirituali più urgenti è che il vero cristianesimo sia vissuto prima di tutto nell’ambito della famiglia. Quindi, gli interrogativi che ciascuno si deve porre sono i seguenti: «Come credente, come posso conoscere, sperimentare e vivere il vero cristianesimo nell’ambito della mia famiglia? La mia famiglia, come può diventare una vera famiglia cristiana, che onora il nome e il Vangelo di Cristo? Come può la mia famiglia dimostrare la potenza, l’efficacia e la gloria di Cristo?» Queste sono le domande cui cercheremo di rispondere in questi sermoni.

			Come sempre, solo la Scrittura è la guida in cui confidiamo. La nostra luce non viene dalla psicologia, né dalle varie forme di filosofia umanista, né dalle opinioni dei sociologi e nemmeno dal buon senso delle persone. Lo ripeto: solo la Scrittura è la nostra guida, poiché essa è sufficiente nel prepararci per compiere ogni buona opera. Queste osservazioni sono indispensabili in quanto, fin dal principio, dobbiamo muovere i passi giusti. Purtroppo questa prospettiva non è molto popolare ed è “antipatica” persino in alcuni ambiti evangelici.

			Ciò che mi sono proposto di fare, è darvi una ricetta per aiutarvi ad ordinare la vita della vostra famiglia. Sarà una ricetta incompleta o parziale perché il tempo a nostra disposizione non sarà sufficiente per affrontare tutti gli aspetti che bisognerebbe considerare. Vorrei riflettere su due ingredienti fondamentali di questa ricetta e, mentre mediteremo su queste cose, ricordiamoci della piccola Maria e della sua torta molto “croccante”!

			Il primo ingrediente di cui voglio parlare è qualcosa che ci porta a considerare i fondamenti basilari del cristianesimo. Partiremo proprio dal principio, ossia da ciò che costituisce il fondamento di ogni altro aspetto del vero cristianesimo. In questo caso, il problema è che questo ingrediente è così fondamentale, che spesso corriamo il pericolo di dimenticarlo. È qualcosa di tanto basilare, che potremmo commettere l’errore di ritenere che, data la sua importanza, non sia necessario menzionarlo. Ma, senza dubbio, una famiglia cristiana non sarà una famiglia ordinata se tale ingrediente essenziale è mancante.

			La conversione: base della famiglia

			Qual è, dunque, questo ingrediente? Il fondamento di una famiglia cristiana ordinata è costituito da una vera conversione sperimentata non necessariamente da entrambi i coniugi, ma almeno da uno di loro.

			Se almeno uno dei coniugi non è davvero convertito, non possiamo illuderci nemmeno di avere una famiglia cristiana, figuriamoci una famiglia ordinata! Cerchiamo di capire meglio l’argomento che stiamo considerando.

			Voglio chiarire che non sto dicendo che se siete dei credenti non sposati, non potete avere una famiglia ordinata. Non è questo ciò di cui sto parlando. Il senso della mia affermazione lo comprendiamo leggendo un passo in I Corinzi 7, dove l’apostolo Paolo afferma che un credente che per una decisione deliberata non si è sposato, si preoccupa di piacere al Signore e di servirlo senza alcuna distrazione: «Vorrei che foste senza preoccupazioni. Chi non è sposato si dà pensiero delle cose del Signore, di come potrebbe piacere al Signore; ma colui che è sposato si dà pensiero delle cose del mondo, come potrebbe piacere alla moglie e i suoi interessi sono divisi. La donna senza marito o vergine si dà pensiero delle cose del Signore, per essere consacrata a lui nel corpo e nello spirito; mentre la sposata si dà pensiero delle cose del mondo, come potrebbe piacere al marito. Dico questo nel vostro interesse; non per tendervi un tranello, ma in vista di ciò che è decoroso e affinché possiate consacrarvi al Signore senza distrazioni» (I Corinzi 7:32-35).

			Questo principio è valido non solo per quei credenti che hanno deciso di non sposarsi rimanendo “single”, ma anche per tutti coloro che, per qualche ragione che dipende dalla provvidenza divina, sono chiamati a vivere in questa condizione. Quindi, ciò che ho affermato in precedenza sul primo “ingrediente”, ossia a riguardo della necessità che almeno uno dei coniugi abbia sperimentato una conversione autentica, deve essere inteso soltanto in relazione ad una famiglia. Non sto facendo riferimento ai singoli credenti non sposati; quindi non sto affermando che un credente non sposato non può vivere in una famiglia ordinata. Inoltre, lo ripeto, non intendo sostenere che per avere una famiglia sana e ordinata entrambi i coniugi debbano essere dei veri credenti, in quanto la Scrittura ci mostra che può non essere così.

			Nel passo sopraccitato, leggiamo ancora: «Perché il marito non credente è santificato nella moglie, e la moglie non credente è santificata nel marito credente; altrimenti i vostri figli sarebbero impuri, mentre ora sono santi» (I Corinzi 7:14). È evidente che il coniuge e i figli non credenti sono santificati in virtù di quel coniuge che, in quella particolare famiglia, ha sperimentato una vera conversione. Quanto ho appena spiegato non significa che il coniuge inconvertito diventi credente semplicemente in virtù della fede dell’altro. L’apostolo non sta assolutamente insegnando che la fede di uno è imputata agli altri a prescindere dalla loro risposta alla rivelazione di Dio in Cristo. Ciò che Paolo sta insegnando è che i membri inconvertiti di una famiglia possono essere avvolti in un’atmosfera santificata, in virtù della fede del coniuge credente. In altre parole, i membri inconvertiti di una famiglia sono “contagiati” dall’influenza santificata e benefica della fede di chi ha sperimentato un’autentica conversione. Questi individui inconvertiti si trovano in una posizione in cui possono essere, in una certa maniera, partecipi delle benedizioni di Dio, in virtù della fede di colui o di colei che ha creduto. Quindi, vedete che secondo la Scrittura non è impossibile avere una famiglia cristiana ben ordinata qualora un solo coniuge sia cristiano.

			Il concetto che voglio sottolineare è che è impossibile avere una famiglia sana e ben ordinata se entrambi i coniugi sono inconvertiti. Il peso del mio messaggio è che per avere una famiglia cristiana forte e matura, almeno uno dei coniugi deve aver sperimentato una conversione genuina. Tuttavia, voglio anche sottolineare che laddove entrambi i coniugi siano davvero convertiti, sarà più probabile che la famiglia sia ordinata secondo i principi della Scrittura.

			Nonostante queste verità sembrino ovvie e scontate, ritengo utile dimostrarle mediante tre prove, soffermandomi più a lungo sulla prima a causa del veloce scorrere del tempo.

			Prima prova: una semplice asserzione

			La prima prova delle nostre proposizioni fondamentali è una semplice asserzione.

			La signoria di Cristo si manifesta solo in quella casa che ha riconosciuto effettivamente la sua autorità. Una conversione autentica è l’unica porta attraverso la quale possiamo entrare nella vita cristiana e questo principio è importantissimo, in quanto sarà solo un vero cristiano a sottomettersi alla signoria di Cristo. Pertanto, l’autorità di Cristo può essere riconosciuta esclusivamente in quella famiglia dove qualcuno ha sperimentato la conversione. In Efesini 5:18 l’apostolo parla della pienezza dello Spirito Santo nella vita di un cristiano. Dopo questo versetto, egli continua elencando alcuni segni caratteristici di questa pienezza (cfr. Efesini 5:19-21). Al versetto 21 Paolo menziona la sottomissione nel timore di Cristo. Dopo aver parlato della sottomissione in termini generali, l’apostolo prosegue in maniera più specifica; infatti, il verbo tradotto “sottomettendovi” al versetto 21 è usato anche al versetto seguente.

			Quindi, vedete che dopo aver parlato della sottomissione dei credenti gli uni verso gli altri, la Scrittura applica lo stesso principio ad un ambito molto più specifico e ristretto: «Mogli, siate sottomesse ai vostri mariti, come al Signore» (Efesini 5:22). Dobbiamo riflettere attentamente in particolare sulle ultime parole di questo versetto: «… come al Signore». Ora dobbiamo porci un interrogativo: «È possibile che una donna, di sua spontanea volontà, si sottometta a suo marito come al Signore se prima non è sottomessa a Cristo?» È impossibile! Non potrà farlo perché, se non è davvero convertita, non può essere sottomessa a Cristo! Perciò, se una moglie non credente si sottomette in alcune circostanze a suo marito, non lo fa perché è convinta da ragioni dettate dalla Bibbia e “come al Signore”, bensì per qualche motivo personale che, in ultima analisi, scaturisce dal suo egoismo.

			Leggiamo ora un po’ più avanti: «Mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la chiesa e ha dato se stesso per lei» (Efesini 5:25). Poniamoci la stessa domanda di prima in riferimento al marito: «È possibile che un marito inconvertito ami la propria moglie come Cristo ha amato la chiesa? È possibile che un marito che non ha compreso né sperimentato nel cuore l’amore di Cristo, ami la propria moglie sacrificando se stesso per una pura questione di ubbidienza a Dio?» No, è impossibile! Se, un uomo non si è convertito davvero, non potrà amare la propria donna di vero cuore dando se stesso per lei.

			Andiamo un po’ oltre: «E voi, padri, non irritate i vostri figli, ma allevateli nella disciplina e nell’istruzione del Signore» (Efesini 6:4). Ancora: «È mai possibile che dei genitori allevino i propri figli nella disciplina e nell’istruzione del Signore, quando loro stessi ignorano queste cose e non sono sottoposti al Signore?» Naturalmente è una cosa impossibile. Qualsiasi tipo di disciplina e di istruzione che può essere presente in una famiglia, qualora i genitori non siano dei credenti non sarà certo la disciplina e l’istruzione del Signore. Sarà un’altra disciplina e un’altra istruzione, ma non quella cristiana! 

			Vedete, secondo ciò che abbiamo considerato, solo chi ha riconosciuto personalmente la signoria di Cristo può vivere da cristiano nell’ambito della propria famiglia. Come senza una vera conversione non è possibile diventare cristiani, allo stesso modo senza una vera conversione non è possibile portare l’ordine cristiano in una famiglia.

			Inoltre, la qualità dell’ordine di una famiglia è direttamente proporzionale alla qualità della nostra comunione con Cristo. Fratelli, parlo a voi che, come me, siete dei mariti. Vi siete accorti che il vostro amore per vostra moglie è influenzato dalla qualità e dalla profondità della vostra comunione spirituale con Cristo? Sorelle, voi che siete anche delle mogli cristiane, avete mai notato che la sottomissione ai vostri mariti dipende dalla qualità della vostra condizione spirituale? Fratelli e sorelle che siete genitori, non avete mai osservato che l’atteggiamento che avete con i vostri figli è migliore quando siete maggiormente coscienti del sentimento paterno che caratterizza il modo d’agire di Dio verso di voi?

			Dunque, l’affermazione che una vera conversione costituisca il fondamento di una famiglia cristiana ben ordinata, è provata dal fatto che la signoria di Cristo si manifesta solo in quella casa che ha riconosciuto effettivamente la sua autorità.

			Seconda prova: un semplice assioma

			Ora, più brevemente, la seconda prova, che consiste in un semplice assioma.

			Penso che vi ricordiate la celebre affermazione del profeta Amos: «Due uomini camminano forse insieme, se prima non si sono accordati?» (Amos 3:3). Il profeta sta per annunciare il giudizio di Dio, ma prima di farlo rivolge al popolo delle domande retoriche, che hanno un’ovvia risposta, al fine di risvegliare le loro coscienze. Dunque, la risposta alla domanda di Amos che abbiamo appena letto è risaputa. Due persone non possono camminare insieme se prima non si sono messe d’accordo. Questo è vero nel mondo del lavoro, degli affari ed anche nel caso di un matrimonio. Ecco perché l’apostolo Paolo insegna che i cristiani non devono unirsi agli inconvertiti, altrimenti nella loro casa non potrà esserci un’unione completa e profonda (II Corinzi 6:14-16a).

			Affinché una famiglia sia ben ordinata, è indispensabile che il marito e la moglie siano d’accordo su molte cose e su molti aspetti della vita familiare. Ad esempio, chi stabilirà le regole generali da rispettare in casa? Chi assumerà le varie responsabilità in relazione ai vari impegni e doveri della famiglia? Chi preparerà la cena? Chi porterà la macchina dal meccanico? Un altro problema potrebbe essere quello dell’autorità. Se i coniugi non sono d’accordo, come sarà possibile esercitare autorità nella famiglia? Un altro ambito importante è la gestione del denaro, oppure la sfera della vita coniugale, o il modo di educare i figli, oppure, ancora, la religione nell’ambito della famiglia. Potremmo allungare ulteriormente questa lista, ma avete compreso cosa intendo dire.

			Se non c’è un fondamentale accordo tra un uomo e una donna che si uniscono in matrimonio, sarà estremamente difficile riuscire a trovare un ordine e, dopo poco tempo, la vita coniugale diventerà gravosa e difficile. Sono sicuro che alcuni di voi conoscono queste cose, perché le hanno toccate con mano e provate sulla propria pelle. Se interrogassimo un fratello che vive con una moglie inconvertita, oppure se parlassimo con una sorella che vive con un marito inconvertito, ci direbbero quanto sia difficoltoso per loro andare avanti. Com’è problematico vivere con qualcuno che ha una prospettiva della vita e del mondo completamente diversa da quella dei cristiani! Provate ad immaginare cosa significhi per un credente desideroso di servire Dio, vivere con qualcuno che non ha nessun interesse per l’adorazione e la gloria di Dio! Con qualcuno con il quale non è possibile condividere quelle esperienze e realtà che per i credenti sono le più preziose e le più importanti! 

			Quindi, in base ad un semplice assioma sostengo che il fondamento di una famiglia cristiana ordinata è costituito da una vera conversione. Perché? Perché due persone non possono camminare insieme se prima non si sono accordate. Sono convinto che, all’interno di una famiglia, non possa esserci divisione più grande e più netta di quella prodotta dalla spada del Vangelo.

			Terza prova: una semplice analogia

			La terza prova delle nostre proposizioni fondamentali è costituita da una semplice analogia.

			L’analogia di cui vorrei parlarvi è quella tra la chiesa e la famiglia. Siamo credenti “Battisti” perché crediamo che i membri di una chiesa debbano essere dei veri credenti. Perciò, proprio come non è possibile avere una chiesa senza delle vere pecore di Cristo (ossia dei veri convertiti), così è impossibile avere una famiglia ben ordinata se essa non è composta da vere pecore di Cristo (ossia da veri cristiani). Le capre non possono formare una chiesa! Ecco perché oggi nelle chiese evangeliche ci sono così tanti problemi: per il semplice fatto che invece di essere composte da pecore, sono composte da capre! Allo stesso modo, secondo questa analogia, se desideriamo che una famiglia sia ben ordinata, è necessario che in essa ci sia almeno una pecora.

			Un monito solenne

			Sono consapevole che le cose di cui abbiamo parlato sono basilari, molto semplici da comprendere e che, probabilmente, tutti quanti le sapevate ancor prima di venire qui. Tuttavia, nonostante fossi consapevole di ciò, ho voluto parlarvi in questo modo perché queste considerazioni sono importantissime; anzi, vitali. Una famiglia cristiana ben ordinata si fonda su una conversione autentica sperimentata da almeno uno dei due coniugi. Come abbiamo visto, è possibile provare questo principio in base ad una semplice affermazione, ad un semplice assioma e ad una semplice analogia. Pur essendoci molta “semplicità” nelle cose di cui ho parlato, non dobbiamo commettere l’errore di pensare che le cose semplici non debbano essere esaminate con serietà e grande attenzione.

			La Scrittura ci mette in guardia, avvertendoci che è possibile giungere ad essere molto vicini al regno dei cieli pur rimanendone, alla fine, esclusi. Un individuo può sembrare un vero cristiano ed apparire molto devoto, mentre, in realtà, è in una condizione di perdizione. Pensiamo, ad esempio, alla parabola del seminatore. Il seminatore sparse il seme sul terreno dove c’erano molti arbusti spinosi. Questo seme germogliò, la pianta crebbe e, a prima vista, sembrava una pianta sana che avrebbe portato del frutto. Eppure, lo sappiamo bene, alla fine non ne portò alcuno. Nella lettera agli Ebrei si parla di coloro che sono stati una volta illuminati ed hanno gustato il dono celeste, di coloro che sono stati resi partecipi dello Spirito Santo e che hanno gustato la buona parola di Dio e le potenze del mondo futuro (Ebrei 6:4-5). Leggendo una tale descrizione, ci sembra che l’autore stia parlando di veri credenti, ma continuando nella lettura del passo, ci accorgiamo che costoro non si sono mai convertiti davvero.

			Oggigiorno molte persone confondono la vera conversione con il coinvolgimento nella vita e nelle attività di una qualche chiesa evangelica! La gente crede che il frequentare una chiesa sia sufficiente per essere salvata! C’è una “teologia”, molto popolare oggi negli ambienti evangelici, secondo la quale è possibile essere giustificati al cospetto di Dio pur non vivendo santamente. Una tale “teologia” è dannosissima per gli uomini, per le famiglie e per la chiesa. Una “fede” tanto superficiale e debole, non approfondisce né la conoscenza dottrinale, né l’applicazione della dottrina. Negli ultimi centocinquant’anni, abbiamo visto moltiplicarsi nella chiesa tecniche e metodologie, impiegate allo scopo di indurre le persone a prendere una “decisione”. Secondo la consuetudine, quando una persona dichiara di aver “accettato” Cristo, oppure risponde ad un “appello” alzando la mano, tutto il resto non importa, basta che abbia preso questa decisione. Sono pochi coloro che cercano di essere sicuri che Dio abbia davvero compiuto un’opera di grazia nelle persone. Sono pochi quelli che si domandano: «Questa donna, è stata davvero trasformata? Quella di quest’uomo, è una vera conversione?»

			Quanto raramente ci si pone questi interrogativi! La predicazione e l’insegnamento sono, in genere, molto superficiali. Molti si professano cristiani, ma non hanno compreso neanche le più semplici dottrine del cristianesimo. L’ignoranza che regna è tremenda e, al tempo stesso, inescusabile! Solitamente, nel giorno del Signore alcuni visitatori partecipano alle nostre riunioni. La maggior parte di loro professano di essere credenti, ma quando gli parlate un po’, anche se solo per pochi minuti, vi rendete conto che non conoscono il vero cristianesimo e che non hanno sperimentato una conversione secondo la Scrittura. Al giorno d’oggi le “professioni” di fede sono prese alla lettera. Basta che qualcuno dica: «Ho accettato Cristo» che subito è considerato un credente e, automaticamente, è ammesso nella comunione della chiesa. Nessuno si permette di porre qualche domanda per verificare se si tratta di una vera conversione. Guai! Non bisogna fare queste cose, altrimenti dimostreremmo un atteggiamento di giudizio verso gli altri! Tutti pensano che tutti siano salvati! La mentalità è questa: «Io sono nato di nuovo, tu sei nato di nuovo, tutti sono nati di nuovo!»

			È in questo ambiente, in questo “entourage” che le persone si incontrano e, con molta superficialità, si sposano. Inoltre, molti pastori (lo dico con tristezza), mancano di quel discernimento spirituale necessario per guidare le famiglie che professano di essere cristiane. Così, sin dal principio, negli ambienti evangelici, le famiglie che si formano partono, nella loro esperienza matrimoniale, cariche di problemi. Certo, spesso tali problemi sono solo in embrione, ma ben presto si manifesteranno nel rapporto tra i coniugi e non appena nascono dei figli. La conseguenza di questa debolezza avrà delle ripercussioni nella vita della chiesa, perché famiglie deboli formano una chiesa debole. Avviene lo stesso quando si fanno delle palle di neve che poi si spingono: man mano che la palla di neve rotola, diventa sempre più grande, sempre più grande! Allo stesso modo, questi problemi presenti fin dal principio, man mano che passa il tempo, diventano sempre più grandi.

			Molte persone nelle chiese percepiscono che c’è qualcosa che non va, qualcosa che deve essere cambiato. Eppure, sembra che siano pochi coloro che ammettano quale sia il vero problema, oppure, se lo fanno, non hanno poi il coraggio di impegnarsi a fondo per risolverlo. Gli anziani di molte chiese sono timorosi, hanno paura di intervenire negli aspetti più privati della vita delle persone, perché se lo facessero correrebbero il rischio di essere “scaricati”. Come si comportano allora? Per risolvere le difficoltà nell’ambito delle famiglie, organizzano qualche nuovo programma o attività per impegnare e distrarre la gente, nella speranza che tutto si risolva per il meglio. Vedete fratelli, questo è il tumore maligno che sta distruggendo la chiesa! Eppure, intorno a noi, pullulano individui che per curare questo cancro ormai in fase terminale usano un cerotto “Salvelox”! La domanda che invece bisognerebbe porsi è questa: «Questi mariti e queste mogli sono davvero convertiti a Cristo? Il mondo, per loro, è stato crocifisso e loro sono stati crocifissi per il mondo?»

			Applicazioni conclusive 

			A questo punto, vorrei concludere con alcune applicazioni pratiche

			In primo luogo vorrei rivolgermi ai giovani non sposati. Non abbiate fretta di sposarvi, ma, prima di tutto, preoccupatevi di essere sicuri della vostra unione con Cristo. Non voglio dire che dovete aspettare fino a quarant’anni per cominciare a pensare di sposarvi! Ciò che desidero sottolineare è che non è giusto pensare ad una relazione con qualcuno, o addirittura iniziarla, quando si è solo al principio della vita cristiana. Non sto dicendo che è assolutamente vietato iniziare una relazione quando, ad esempio, una persona si è convertita da poco; affermo, però, che è poco saggio. Lasciate passare del tempo in modo che la vostra unione con Cristo si fortifichi e sia resa stabile e matura. Ricordate: l’essere nella giusta condizione davanti a Dio è cosa di gran lunga più importante del trovare “l’anima gemella”! Nel libro dei Proverbi leggiamo che “chi cammina in fretta sbaglia strada” (Proverbi 19:2). D’altro canto è anche vero che, a volte, nonostante si prendano delle precauzioni, i matrimoni non vanno bene. Ci sono alcuni che, purtroppo, si sposano solo per scoprire che la persona che hanno scelto non è una pecora di Cristo! Questo accade, ma non può essere usato per scusare la nostra superficialità; anzi, al contrario! Il fatto che perfino quando si è saggi e attenti ci si possa trovare in una situazione spiacevole, ci dovrebbe insegnare che dobbiamo fare di tutto per essere il più possibile cauti e avveduti.

			Adesso, mi rivolgo a coloro che sono già sposati. Le verità che abbiamo considerato costituiscono un grande incoraggiamento per coloro che vivono con un coniuge inconvertito. La situazione è questa: un credente vive con una persona che non collabora con lui nel servire Dio e per onorarlo nella famiglia. Esorto voi che vi trovate in tale situazione a fare tutto il possibile, impegnandovi con tutte le vostre forze. Però, ricordatevi quali sono i limiti della vostra responsabilità e confidate nel Signore. Riconoscete il limite e il termine delle vostre responsabilità.

			È vero: sei stato tu a volerti sposare proprio con quella persona e adesso soffri per uno sbaglio che è solo tuo! È vero che vivi in modo diverso da quello che immaginavi, ma rammenta continuamente a te stesso che il Signore ti terrà responsabile solo per quello che egli ti ha chiamato a fare. Non è questo un grande conforto e un grande incoraggiamento? Dio non è cieco! Egli vede i limiti ai quali sei sottoposto e conosce il desiderio del tuo cuore di onorarlo in seno alla tua famiglia! Anzi, questo desiderio risplenderà maggiormente al cospetto di Dio, proprio perché sei avvolto dalle tenebre in una circostanza tanto avversa! Ricordatevi che “l’uomo di dolore”, colui che è “familiare col patire” è in grado di simpatizzare con voi nelle vostre sofferenze (Isaia 53:3; Ebrei 4:14-16).

			Infine, abbiamo un’altra applicazione per tutti coloro che sono sposati con un altro credente. Voi, prima di tutto, ringraziate il Signore di cuore! È così facile essere ingrati dinanzi a Dio! Certamente il nostro compagno o la nostra compagna non sono perfetti, ma nemmeno noi lo siamo. Perciò non trascuriamo di lodare Dio per il dono che ci ha fatto, poiché in questo modo egli ha provveduto per noi la “materia prima” per avere una famiglia bene ordinata. Voglio dirvi, inoltre, che dovete esaminarvi continuamente a livello individuale e coniugale. Non dovete vivere andando avanti passivamente come se tutto fosse sempre a posto (a meno che non lo sia veramente!). Ricordiamoci che Cristo deve regnare nel nostro cuore prima di poter regnare in casa nostra.

			Finora mi avete sentito parlare della “vera” conversione, ma cos’è questa conversione? Una conversione autentica comincia a realizzarsi quando un individuo riconosce e confessa di essere un vile e misero peccatore davanti a un Dio che è santo e giusto. Una conversione genuina si realizza quando una persona comprende che non può assolutamente sperare in se stesso per essere salvato e confida solo in Dio e in Cristo per il perdono dei peccati. Adesso voglio porvi una domanda molto diretta: «Avete riconosciuto il vostro bisogno di essere perdonati da Dio a causa del vostro peccato? Avete riconosciuto che solo Cristo è la vostra speranza di salvezza? Avete davvero confidato solo nella croce per essere salvati dal giudizio a venire?»

			Siamo giunti al termine. Ricordatevi il dolce della piccola Maria! Se volete una torta buona, dovete avere tutti gli ingredienti necessari. Allo stesso modo, se volete avere una famiglia cristiana ben ordinata, dovete avere gli ingredienti indispensabili e quello che viene prima di tutti gli altri è una vera conversione. Che Dio ci conceda grazia affinché Cristo sia il fondamento delle nostre famiglie. Amen. 

			 Padre nostro, investiga i nostri cuori con la luce della verità. Come Davide, ti invochiamo dicendo: «Esaminami, o Dio, e conosci il mio cuore. Mettimi alla prova e conosci i miei pensieri». Ti chiediamo, o Signore, che nessuno di noi rimanga privo della tua grazia e che tu ci conceda di essere stabiliti da te, perché sappiamo che ogni albero che tu non hai piantato sarà sradicato. Perciò aiutaci e liberaci dal vano tentativo di portare del frutto senza possedere la radice della conversione. Ti preghiamo che Cristo sia davvero il fondamento delle nostre famiglie, per il bene nostro e della chiesa e, soprattutto, per la gloria del tuo nome. Ti chiediamo queste cose nel nome di Gesù Cristo. Amen. 

		

	
		
			2
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			La nostra missione

			L'Associazione Evangelica Alfa & Omega ha lo scopo di diffondere la fede cristiana evangelica. Tale finalità è perseguita attraverso l'organizzazione di conferenze, incontri su temi biblici e storici e, soprattutto, mediante la pubblicazione e la distribuzione di buona letteratura evangelica (antica e moderna).

			Questi libri si propongono di proclamare la signoria di Cristo su tutto il creato e la sovranità di Dio nel conferire la grazia ai peccatori affermando la centralità del Vangelo, come il meraviglioso messaggio del perdono dei peccati e come fonte di forza e trasformazione in  coloro che vi credono per camminare nel timore di Dio nelle sue vie. Per tale ragione questi libri possono contribuire a rafforzare la fede dei credenti italiani ed a fornire istruzione teologica a pastori e conduttori di chiesa.

			La nostra preghiera e il nostro desiderio per voi è che le cose che leggerete siano benedette dall’opera insostituibile dello Spirito Santo affinché vi possano aiutare a conoscere meglio il vostro Creatore ed a vivere in modo da glorificarlo e gioire in lui per sempre.
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